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Natale, tempo di misericordia,
non di buonismo

riflessioni

Di fronte a Dio siamo tutti dei “poveret-
ti”, mendicanti di verità e di amore. È 
semplicemente la realtà. Siamo creature. 
E quando l’uomo con il suo orgoglio si 
mette al posto del Creatore, è un disa-
stro: vuol dominare e schiacciare.
La gioia per il Dio cristiano, non è tener 
soggiogato l’uomo, come in fondo pen-
savano Adamo ed Eva, ma quella di ren-
derlo parte della sua stessa vita, entran-
do in comunione con Lui. Egli viene per 
servire, non per farsi servire... 
Rispettoso dell’uomo, per non umiliar-
lo, Dio si fa bambino e poi compagno di 
viaggio e ci dice: “Cammino con te: insie-
me possiamo farcela a rendere il mondo 
un po’ migliore, dove il lupo dimori con 
l’agnello...” (cfr. Isaia).
Natale, tempo della misericordia di Dio e 
tempo per proclamare la dignità di ogni 

uomo, in qualsiasi situazione si trovi: 
sono venuto per liberare i prigionieri...
È venuto, viene per dire a me e a te che 
non si scandalizza per le mie e le tue 
povertà. Si fa tenerezza in un bambino 
per avvolgerci di tenerezza e perchè la 
offriamo agli altri. È questa la strada che 
può cambiare il mondo! 
Se lo comprendessero i terroristi e i fana-
tici della “purezza religiosa”!
Se lo capissimo noi, quando siamo duri 
con lo sguardo e con il cuore verso quelli 
che sarebbero dei fratelli!
E tutto ciò senza buonismo, senza cioè 
fare sconti sulla verità e chiamando il 
male col suo nome per combatterlo con 
tutte le nostre forze, a partire da noi...
Buon Natale, nella misericordia di Dio 
bambino.

Don Sergio
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Giubileo nella Bibbia 

La parola deriva da “yôbêl “ che indicava 
un particolare strumento ottenuto da un 
corno di ariete. Gli Ebrei lo suonavano 
ogni 50 anni, quando si fissava un perio-
do di dodici mesi in cui gli schiavi veni-
vano liberati, si lasciava riposare la terra 
e si restituivano i terreni confiscati ai le-
gittimi proprietari. Era un anno di riposo 
mentale e spirituale, in cui ci si ripensava 
come fedeli a Dio lasciando da parte gli 
interessi terreni. 
Il riposo della terra sottolinea che l'uo-
mo è solo custode della terra per vole-
re di Dio. La liberazione degli schiavi fa 
ricordare la liberazione degli ebrei dalla 
schiavitù dell'Egitto e sottolinea come 

la libertà sia un dono da condividere. La 
cancellazione dei debiti, fa in modo che 
non ci siano più poveri fra il popolo.
La cultura cristiana e cattolica ha ere-
ditato questa tradizione quando, nel 
1300, papa Bonifacio VIII istituì il primo 
Giubileo della storia, stabilendo che si 
sarebbe dovuto celebrare ogni 100 anni. 
In seguito si decise che l’evento poteva 
essere celebrato ogni 50 anni, ma ancora 
successivamente si modificò la tradizio-
ne, stabilendo che il Papa poteva indire 
il Giubileo ogni volta che avesse ritenuto 
che i tempi erano maturi.

Lo Spirito del Signore … mi ha mandato 
a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi,
a proclamare l’anno di grazia del Signore.
Gesù alla sinagoga di Nazaret

Prinsep
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Laudato si’ in… pillole (2)

Papa Francesco, al capitolo secondo, 
riprende alcune argomentazioni che 
scaturiscono dalla tradizione giudeo-
cristiana, al fine di “mostrare fin dall’i-
nizio come le convinzioni di fede offra-
no ai cristiani, e in parte anche ad altri 
credenti, motivazioni alte per prendersi 
cura della natura e dei fratelli e sorelle 
più fragili. ...” (N. 64)

Noi non siamo Dio. La terra ci precede e 
ci è stata data. …i testi biblici … ci invi-
tano a «coltivare e custodire» il giardino 
del mondo (cfr Gen 2,15). Ogni comunità 
può prendere dalla bontà della terra ciò 
di cui ha bisogno per la propria sopravvi-
venza, ma ha anche il dovere di tutelarla 
e garantire la continuità della sua fertili-
tà per le generazioni future. (N. 67)

Questa responsabilità di fronte ad una 
terra che è di Dio, implica che l’essere 
umano, dotato di intelligenza, rispetti 
le leggi della natura e i delicati equilibri 
tra gli esseri di questo mondo, … Ne con-
segue il fatto che la legislazione biblica 
si soffermi a proporre all’essere umano 
diverse norme, non solo in relazione agli 
altri esseri umani, ma anche in relazione 
agli altri esseri viventi: … Quando, cam-
min facendo, troverai sopra un albero o 
per terra un nido d’uccelli con uccellini o 

uova e la madre che sta covando gli uc-
cellini o le uova, non prenderai la madre 
che è con i figli» (Dt 22,4.6). …(N. 68)

D’altra parte, fu stabilito anche un anno 
sabbatico per Israele e la sua terra, ogni 
sette anni (cfr Lv 25,1-4), durante il qua-
le si concedeva un completo riposo alla 
terra, non si seminava e si raccoglieva 
soltanto l’indispensabile per sopravvi-
vere e offrire ospitalità (cfr Lv 25,4-6). 
Infine, trascorse sette settimane di anni, 
cioè quarantanove anni, si celebrava il 
giubileo, anno del perdono universale e 
della «liberazione nella terra per tutti i 
suoi abitanti» (Lv 25,10). Lo sviluppo di 
questa legislazione ha cercato di assicu-
rare l’equilibrio e l’equità nelle relazioni 
dell’essere umano con gli altri e con la 
terra dove viveva e lavorava.
Quelli che coltivavano e custodivano il 
territorio dovevano condividerne i frut-
ti, in particolare con i poveri, le vedove, 
gli orfani e gli stranieri: «Quando mie-
terete la messe della vostra terra, non 
mieterete fino ai margini del campo, né 
raccoglierete ciò che resta da spigolare 
della messe; quanto alla tua vigna, non 
coglierai i racimoli e non raccoglierai gli 
acini caduti: li lascerai per il povero e per 
il forestiero» (Lv 19,9-10). (N. 71)

Andrea
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Un tempo per resettare?

Resettare è un termine che si usa per in-
dicare che si fa con un PC o altri aggeggi 
elettronici quando il programma che li 
gestisce va in confusione. È sinonimo di 
azzerare, di riprendere tutto daccapo. 
È un termine che piace molto a Gesù. Nei 
suoi incontri, quante vote dice: “Và il tuo 
peccato è perdonato... il tuo male è vin-
to... ricomincia a vivere, ... sentiti ama-
to... il tuo passato è passato...”
Implicitamente o esplicitamente c’è sem-
pre anche un invito a una vita nuova che 
non sia più legata al peccato (“Và e non 
peccare più”), a vivere il futuro come un 
rendere grazie a Dio (“e gli altri nove 
dove sono?), un cammino per testimo-
niare il Regno di Dio (“Vieni e seguimi”).
A Gesù piace resettare, ma desidera che 
sia il presupposto per aprirsi a un futuro 

nuovo per noi stessi e per gli altri (ci è 
usata misericordia perché ne usiamo ver-
so gli altri attraverso le opere di miseri-
cordia appunto...).
Non basta dire ”Ho sbagliato”: occorre 
cambiare vita e inoltre cercare di riparare 
il male fatto, che nelle sue conseguenze 
rimane anche dopo il nostro pentimento 
(vedi storia delle piume “Una confessio-
ne particolare”). 
Azzerare, ok. Ma anche ricostruire per-
ché siamo responsabili del male semina-
to.
Ecco il significato che dovrebbe avere la 
penitenza che il sacerdote dà durante la 
confessione.
Ma forse qui il buonismo che assopisce le 
coscienze rischia di andar bene un po’ a 
tutti... O no?

Don Sergio

Una volta una donna andò a confessarsi da san 
Filippo Neri, accusandosi di aver sparlato di al-
cune persone. Il santo l'assolse, ma le diede una 
strana penitenza. Le disse di andare a casa, di 
prendere una gallina e di tornare da lui, spiu-
mandola ben bene lungo la strada. Quando fu 
di nuovo davanti a lui, le disse: "Adesso torna 
a casa e raccogli una ad una le piume che hai 
lasciato cadere venendo qui". La donna gli fece 
osservare che era impossibile: il vento le aveva 
certamente disperse dappertutto nel frattem-
po. Ma qui l'aspettava san Filippo. "Vedi -le dis-
se- come è impossibile raccogliere le piume, una 
volta sparse al vento, così è impossibile ritirare 
mormorazioni e calunnie una volta che sono 
uscite dalla bocca".

Una confessione particolare
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Il logo del Giubileo della misericordia

Sono stato perdonato...
perdono anch’io

A partire dall’8 dicembre, giorno 
d’apertura del Giubileo della 
Misericordia, lo troveremo 
esposto in tutte le chiese 
del nostro Vicariato e nella 
nostra chiesa parrocchiale 
lo troveremo in bella vista 
appeso sopra il Battistero. Il 
logo e il motto offrono in-
sieme una sintesi dell’Anno 
giubilare, Anno Santo voluto 
fortemente da Papa Francesco 
per testimoniare al mondo che “la 
Chiesa vive un desiderio inesauribile di 
offrire MISERICORDIA, frutto dell’aver 
sperimentato l’infinita misericordia del 
Padre e la sua forza diffusiva”. Nel motto 
MISERICORDIOSI COME IL PADRE (tratto 
dal Vangelo di Luca 6,36) si propone di 
vivere la misericordia sull’esempio del 
Padre che chiede di non giudicare e di 
non condannare, ma di perdonare e di 
donare amore e perdono senza misura.
Il logo – opera del padre gesuita Marko 
I. Rupnik – si presenta come una piccola 
summa teologica del tema della miseri-
cordia. Mostra il Figlio che si carica sul-
le spalle l’uomo smarrito, recuperando 
un’immagine molto cara alla Chiesa an-
tica, perché indica l’amore di Cristo (rico-
noscibile dai segni dei chiodi sulle mani 
e sui piedi) che porta a compimento il 
mistero della sua incarnazione con la re-
denzione.
Il disegno è realizzato in modo tale da 

far emergere che il Buon Pasto-
re tocca in profondità la carne 

dell’uomo, e lo fa con amore 
tale da cambiargli la vita. 
Un particolare, inoltre, non 
può sfuggire: il Buon Pasto-
re con estrema misericordia 
carica su di sé l’umanità, ma 
i suoi occhi si confondono 

con quelli dell’uomo. Cristo 
vede con l’occhio di Adamo 

e questi con l’occhio di Cristo. 
Ogni uomo scopre così in Cristo, 

nuovo Adamo, la propria umanità e il 
futuro che lo attende, contemplando nel 
Suo sguardo l’amore del Padre. La sce-
na si colloca all’interno della mandorla, 
anch’essa figura cara all’iconografia an-
tica e medioevale che richiama la com-
presenza delle due nature, divina e uma-
na, in Cristo. I tre ovali concentrici, di 
colore progressivamente più chiaro ver-
so l’esterno, suggeriscono il movimento 
di Cristo che porta l’uomo fuori dalla 
notte del peccato e della morte. D’altra 
parte, la profondità del colore più scu-
ro suggerisce anche l’imperscrutabilità 
dell’amore del Padre che tutto perdona.
Avremo quasi un anno per vivere questo 
tempo di grazia, ciascuno troverà una 
propria modalità, fino al 20 novembre 
2016 quando il Santo Padre, con la chiu-
sura della Porta Santa a S. Pietro, conclu-
derà il Giubileo della Misericordia.
Buon GIUBILEO a Tutta la comunità!

Commissione Catechesi
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Proposta anno pastorale
per vivere il Giubileo 2015
a Talamona

Venerdì 11 Dicembre
Ore 20.30 a Villapinta. Serata di preghiera e 
apertura del Giubileo con tutte le parrocchie 
del Vicariato

Domenica 27 Dicembre
sera in comunione con il Papa a Roma e i 
santuari giubilari diocesani, Giubileo della 
Famiglia in parrocchia.

Gennaio
proposta dall' Azione Cattolica- serata nel 
mese della pace

Febbraio e Marzo
Quaresima 10.2 a 27.3 Pasqua
Filo conduttore Opere di Misericordia:
•	 Un incontro: “da una chiesa di giusti alla 

chiesa della misericordia...”
•	 Foglietti domenicali sulle opere di 

misericordia
•	 Valorizzare Ritiri Avvento e Quaresima e 

via Crucis serale 
•	 Tridui in senso penitenziale: una sera 

dedicata alla celebrazione penitenziale
•	 Foglietti quaresimali

28 marzo
Lunedì dell'Angelo. Fiaccolata a partire da 
vari punti del paese a s. Girolamo a Punt la 
stizza...

Maggio
Pellegrinaggio parrocchiale a un santuario 
della Misericordia e per diventare come 
Maria uomini e donne NUOVI

BUON ANNO SANTO
DELLA MISERICORDIA



Il gruppo

PRESEPE VIVENTE
& La PARROCCHIA

DI TALAMONA

organizzano

PRESEPE VIVENTE

PER IL GIUBILEO DELLE FAMIGLIE

ritrovo ore 20.00 nella chiesa di San Carlo

partenza e conclusione 

presso la chiesa parrocchiale

seguirà rinfresco in oratorio
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Hai dimenticato una cosa!

Ben prima di diventare un sapiente e 
stimato esegeta, brillante consigliere di 
nobildonne dell'alta società romana, Gi-
rolamo aveva tentato un periodo di vita 
da eremita in una grotta del deserto di 
Giuda.
Con la presunzione tipica dell'età, il gio-
vane Girolamo si era dedicato con ardo-
re alle molteplici forme di ascesi allora in 
uso tra i monaci. Ma i risultati si faceva-
no attendere: il tempo gli avrebbe fatto 
presto capire che la sua vera vocazione 
era altrove nella Chiesa e che il suo sog-
giorno tra i monaci della Palestina ne 
costituiva solo il pre-
ludio.
Tuttavia Girolamo do-
veva ancora imparare 
molte cose e intanto, 
da giovane novizio si 
trovava immerso nella 
disperazione: nono-
stante i suoi sforzi ge-
nerosi, non riceveva al-
cuna risposta dal cielo.
Come ristabilire il con-
tatto con la grazia? 
Mentre Girolamo si ar-
rovellava il cervello, notò all'improvviso 
un crocifisso che era comparso tra i rami 
secchi di un albero. Girolamo si gettò a 
terra e si percosse il petto con gesto so-
lenne e vigoroso. È in questa posizione 
umile e supplicante che lo raffigura la 
maggior parte dei pittori.
Subito Gesù rompe il silenzio e si rivolge 
a Girolamo dall'alto della croce: «Giro-
lamo - gli dice - cos'hai da darmi? Cosa 
riceverò da te?». Girolamo non esita un 
attimo. Certo che aveva un sacco di cose 
da offrire a Gesù: «Naturalmente, Signo-

re: i miei digiuni, la fame, la sete. Man-
gio solo al tramonto del sole!»
Di nuovo Gesù risponde: «Ottimo Girola-
mo, ti ringrazio. Lo so, hai fatto del tuo 
meglio. Ma hai ancora altro da darmi?» 
Girolamo ripensa a cosa potrebbe anco-
ra offrire a Gesù. Ecco allora le veglie, la 
lunga recita dei salmi, lo studio assiduo 
giorno e notte della Bibbia, il celibato 
nel quale si impegnava con più o meno 
successo, la mancanza di comodità, la 
povertà, gli imprevisti che si sforzava di 
accogliere senza brontolare e infine il 
caldo di giorno e il freddo di notte. Ad 

ogni offerta, Gesù si 
complimenta e lo rin-
grazia.
Lo sapeva da tempo: 
Girolamo ci tiene così 
tanto a fare del suo 
meglio! Ma ad ogni 
offerta, Gesù, con un 
sorriso astuto sulle lab-
bra, lo incalza ancora e 
gli chiede: «Girolamo, 
hai qualcos'altro da 
darmi?»
Alla fine, dopo che Gi-

rolamo ha enumerato tutte le cose buo-
ne che ricorda e siccome Gesù gli pone 
per l'ennesima volta la stessa domanda, 
un po' scoraggiato e non sapendo più a 
che santo votarsi, finisce per balbettare: 
«Signore, ti ho dato già tutto, non mi re-
sta davvero più niente!».
Allora un grande silenzio piomba nella 
grotta e fino alle estremità del deserto 
di Giuda; Gesù replica un'ultima volta: 
«Eppure Girolamo hai dimenticato una 
cosa: dammi anche i tuoi peccati affinché 
possa perdonarteli...».
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testimonianze

Purtroppo anche nella nostra comunità 
sono molte le famiglie che stanno facen-
do esperienze con il mondo della dipen-
denza, sicuramente l'anno giubilare è 
un invito a guardare alla misericordia di 
Dio, farla nostra, per adottarla nei con-
fronti di chi abbiamo vicino.
Siamo convinti che non è facile, però ol-
tre a metterci del nostro dobbiamo af-
fidarci alla volontà di Dio, metterci nel-
le Sue mani a maggior ragione quando 
sentiamo di non farcela.

Prendo spunto da questo anno partico-
lare per proporre una testimonianza di 
una nostra famiglia che in modo molto 
trasparente ci fa partecipe della sua sof-
ferta esperienza e di come ha accettato 
la lunga strada del recupero con un sen-
timento grande di misericordia e di spe-
ranza per il figlio.
Nonostante i momenti e le prove diffi-
cili, trovo in loro una luce, una determi-
nazione e una forza nel loro raccontarsi 
impressionante, il loro racconto così vivo 
e vissuto tiene talmente alta l'attenzione 
che percepisci quanto ogni impulso del 
cuore descrive le ferite vissute. 
La misericordia di Dio di cui tanto par-
la papa Francesco, penso abbia agito 
nell'intimo di questi genitori che hanno 
maturato una serenità interiore per fare 
ciò che hanno e stanno facendo.

E il figlio che è il soggetto principale 
cosa dice? Nelle lettere inviate ai geni-

tori dopo un anno di comunità si legge 
benissimo cosa il cuore per mezzo della 
penna trasmette, Il merito sicuramente 
va alle persone che con metodi e per-
corsi personalizzati portano il ragazzo 
a svuotarsi dei pesi che lo legano a ter-
ra per poi insegnargli a riprendere quel 
volo della vita che vuol dire credere nelle 
proprie potenzialità, avere entusiasmo 
per quello che fa, crearsi degli obbiettivi 
da raggiungere ed accettare le difficoltà 
che si incontrano nella vita affrontando-
la responsabilmente. 
Se è vero che per ogni alto c'è un basso 
che lo sostiene, l'esperienza di questa fa-
miglia ne è la prova, ascoltiamola atten-
tamente.

Quando vi siete resi conto che vostro 
figlio faceva uso di sostanze?
Purtroppo come succede spesso ci si ac-
corge troppo tardi, forse il non voler 
accettare o per autodifesa abbiamo sem-
pre rifiutato che nostro figlio fosse cadu-
to in questo giro, purtroppo ci siamo do-
vuti arrendere quando abbiamo notato 
il cambiamento caratteriale del ragazzo, 
dapprima molto sereno e tranquillo e 
successivamente nel tempo, sfuggente, 
poco sincero fino ad arrivare alla man-
canza totale di un dialogo in ambito fa-
migliare.

Qual'è stata la vostra reazione?
La nostra reazione dettata dalla delusio-
ne e dalla rabbia forse incontrollata del 

Una famiglia
di fronte a una dipendenza

10



t
e
s
t

im
o

n
ia

n
z
e

momento, è stata molto forte, dura e 
diretta, siamo arrivati al punto di minac-
ciarlo di sbatterlo fuori di casa.

Qual'è stato l'approccio con vostro 
figlio e con quali risultati?
Il momento non è stato per niente facile, 
la realtà che stavamo vivendo ci oppri-
meva e rendeva difficile prendere delle 
decisione univoche all'interno della no-
stra famiglia; il tempo e la poca lucidità 
che ci era rimasta ha modificato il nostro 
comportamento e abbiamo intrapreso 
un dialogo più morbido con il ragazzo
ottenendo da lui al momento propositi 
e promesse di cambiamento purtroppo 
sempre disattesi.

A chi vi siete rivolti, su consiglio di 
chi e con quali esiti?
Come dicevamo prima, il nostro stato 
d'animo non ci aiutava ad individuare 
quale fosse la scelta da fare e la strada da 
intraprendere, in quel momento, qualsi-
asi consiglio o proposta sarebbe stata ac-
cettata, e così fu.
In ambito famigliare è emersa la possibi-

lità di tentare un primo approccio con un 
professionista fuori provincia, purtroppo 
l'esito dopo alcuni colloqui non ha pro-
dotto nulla di positivo, tranne il consiglio 
di rivolgersi al Sert.
Non avevamo scelte alternative e ci sia-
mo rivolti al Sert della nostra zona il 
quale iniziò un percorso programmato. 
I sentimenti di noi genitori per i figli non 
si descrivono, si sentono e si vivono, la 
nostra apprensione di scorgere dei cam-
biamenti in nostro figlio era molto forte 
come erano forti le aspettative per que-
sta esperienza.
Purtroppo nel tempo notavamo nessun 
miglioramento, anzi a nostro parere la 
situazione tendeva al peggio, abbiamo 
chiesto un incontro con i responsabili del 
Sert dapprima negato in quanto nostro 
figlio era maggiorenne, successivamente 
su pressante insistenza da parte nostra ci 
sono state date le spiegazione del caso 
(supporto psicologico, analisi, sommi-
nistrazioni) che non ci hanno assoluta-
mente lasciati soddisfatti. La decisione 
nostra, valutata in famiglia è stata di ab-
bandonare questo percorso del Sert.

11



Quando vi è stato consigliato che 
vostro figlio aveva bisogno di una 
esperienza in una comunità? Quale 
è stata la vostra reazione e le conse-
guenti valutazioni?
Eravamo nel buio totale, la provvidenza 
ha fatto si che la sensibilità del coman-
dante Sottile dei carabinieri di Ardenno 
portasse a un contatto personale con le 
famiglie dei ragazzi sotto osservazione, 
in quell'incontro ci fu consigliato, prima 
che la cosa precipitasse o volgesse al peg-
gio, un colloquio esplorativo presso l'as-
sociazione amici di S. Patrignano sezione 
di Sondrio.
Non è stato facile, un groppone in gola 
e lo smarrimento sempre più totale ag-
giunto alle precedenti esperienze per 
nulla incoraggianti, non ci portavano 
a vedere nulla di positivo, diciamo che 
disperazione e speranza ci hanno consi-
gliato di accettare il consiglio e abbiamo 
contattato l'associazione.
Nel colloquio preliminare con i signori 
Marisa e Guido abbiamo potuto consta-
tare la loro professionalità, concretezza 
e franchezza nell'illustrare quanto loro 
consigliavano. Riportato in famiglia 
quanto raccolto da quell'incontro, ab-
biamo maturato la convinzione, pur sof-
ferta, che fosse la strada giusta.

Avete avuto sostegno dai famiglia-
ri, amici e persone che sono venuti a 
conoscenza della vostra situazione?
Il sostegno della famiglia è stato totale, 
sofferto e fondamentale, purtroppo le 
relazioni di amicizia, anche in ambito 
lavorativo, si sono temporaneamente 
raffreddate, forse per riservatezza o per 
evitare di metterci in difficoltà, successi-
vamente quando nel tempo le tensioni 
nostre si sono allentate e ci siamo aper-
ti, le relazioni hanno recuperato il loro 
calore raccogliendo molti gesti di solida-
rietà. 

Dopo un anno che vostro figlio vive 
l'esperienza in comunità, vi sentite 
di esprimere un giudizio e di fare un 
primo bilancio? 
A distanza di un anno abbiamo potuto, 
famiglia completa, incontrare nostro fi-
glio, l'emozione è stata grande, dopo il 
momento iniziale dove i ricordi erano 
congelati a momenti non facili, abbiamo 
toccato con mano il cambiamento, la vo-
glia di farci partecipe della sua vita in co-
munità, delle regole, degli impegni e re-
sponsabilità, e della sua visione positiva 
rivolta al futuro. Dopo questo incontro è 
iniziato uno scambio di scritti molto in-
timi e personali con noi, dove emerge la 
sua volontà e voglia di farci partecipi di 
quello che medita e che il cuore gli sug-
gerisce. Prendiamo atto con molta caute-
la, perché le ferite che ci portiamo den-
tro sono ancora aperte, di come le cose si 
stanno orientando, certo che quello che 
abbiamo constatato e letto, oltre allo 
stupore, ci da serenità per il contenuto e 
i sentimenti di speranza che emergono.

Cosa vi sentite di dire ai genitori e 
alle famiglie che stanno vivendo 
esperienze con la dipendenza?
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Con questa testimonianza 
vorremmo arrivare al cuore 
di voi che state vivendo la no-
stra esperienza, che fate fati-
ca ad accettare, a farvene una 
ragione, a scegliere e condi-
videre i percorsi consigliati. 
Riconosciamo di aver ricevuto 
tanto e vorremmo in qualche 
modo ricambiare aiutando 
chi si trova nella nostra situa-
zione con un messaggio forte 
e di speranza: insieme si può.
Affrontate il problema senza 
vergogna, affidatevi a perso-
ne preparate e seguite i loro 
consigli, e sopratutto credete-
ci fino in fondo.
Infine permetteteci un senti-
mento di gratitudine e ringra-
ziamento che viene dal cuore, 
all'associazione che ci ha ac-
colto e ci sta accompagnando 
in questo difficile cammino 
e, senza escludere nessuno, a 
quanti ci pensano e ci sosten-
gono.

Antonello, Patrizia, Laura, Luca

In conclusione mi sento il do-
vere di ringraziare questi ge-
nitori per questa coraggiosa 
testimonianza di misericor-
dia con un invito alla nostra 
comunità; in questo anno 
giubilare chi si sente toccato 
dall'invito di Papa Francesco, 
tenga in considerazione nel 
proprio percorso giubilare 
un pensiero e perché no, un 
gesto e un'attenzione verso 
queste famiglie.
Buon cammino giubilare. 

Alessandro Mazzoni

NOVENA DI NATALE 

Dal 16 al 23 Dicembre
alle ore 17.30 (Nota Bene: Sabato e Domenica 
alle ore 14.30). Nei giorni feriali tranne il Sabato, 
la Santa Messa della sera verrà anticipata alle 
ore 17.00 

ORARI SANTE MESSE
SOLENNITÀ DEL NATALE 

25 dicembre
ore 0.00 S. Messa solenne in Chiesa Parrocchiale 
ore 8.00 a Case Barri e a San Girolamo
ore 9.00 in Chiesa Parrocchiale 
ore 10.30 in Chiesa Parrocchiale 
ore 18.00 in Chiesa Parrocchiale 

26 dicembre s. Stefano
ore 9.00 e ore 10.30 in Casa di riposo e s. Messa 
prefestiva alle ore 17.30

31 dicembre
ore 17.30 S. Messa con Canto del “TE DEUM” 

1 gennaio
Solennità di Maria, Madre di Dio 

6 gennaio
Solennità dell’Epifania (messa prefestiva ore 
18.00) orario festivo consueto ma S. Messa -- 
anche alla casa di riposo alle ore 16.45 
Avviso importante: per motivi organizzativi 
(servizio anche a  Campo e Tartano) a partire 
da sabato 2 gennaio 2016, le s. Messe prefestive 
saranno alle ore 18.00 invece delle ore 17.30.

CONFESSIONI 
Venerdì 18 dicembre
ore 9.30 a Case Barri 

Lunedì 21 dicembre
ore 9.30 a San Girolamo 
In Parrocchia: durante e dopo le Messe e la 
Novena 

Mercoledì 24 dicembre
dalle 9 alle 12; dalle 14 alle 19 
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Tre caseggiati di sei famiglie ciascuno; 
un nugolo di ragazzini più o meno co-
etanei... il cortile, le cantine, il torrente 
erano il luogo dove c’era spazio per il 
gioco, la fantasia e la creatività, insieme 
a qualche marachella...
Amavo andare in bici e anche ad aver-
ne cura, a smontare e rimontarla perché 
fosse efficiente.
Un giorno vidi che la ruota posteriore 
della bici di un mio amico più giovane 
era completamente e terra col rischi di 

rovinare camera d’aria e copertone. Mi 
diedi ad fare: smontai, riparai e rimon-
tai. Mancava solo di pompare di nuovo 
la ruota. Da lontano suo padre lo chiamò 
in modo perentorio. Il mio amico, che te-
meva suo padre, risalì di volata dalla can-
tina senza lasciarmi il tempo dell’ultima 
operazione...
A sera, dopo l’orario di lavoro suo padre, 
alla mia presenza con parole e pugni mi-
nacciosi prese per il bavero della giacca 
mio padre perché a suo dire avevo rovi-
nato la bici di suo figlio. Fu la prima volta 
che le presi da mio padre: a lui, che spes-
so giocava con me, bastava uno sguardo 
per richiamare la mia coscienza. Dalla 
cantina su per le rampe delle scale fino 
al terzo piano a pedate nel sedere che 
correndo cercavo di evitare.
Non era giusto: fai cose buone, aiuti un 
amico, e poi...?
Ero nero.
Passata la tempesta, dopo cena. Mio pa-
dre mi prese in disparte e mi chiese che 
cosa avessi combinato. Gli spiegai.
Mi disse tre cose: - mi fido di quello che 
mi dici; - se oggi non le meritavi, altre 
volte ti è andata di liscia; - poi mi mise 
davanti all’immagine del Sacro Cuore ap-
pesa in cucina e mi disse: vedi. Quante ne 
hai combinate, e quante volte lui ti ha 
perdonato... perdona anche tu.
Evidentemente aveva lui per primo ela-
borato la vicenda e aveva perdonato 
quel padre iroso e chiedeva a me di fare 
altrettanto!
Quando il vissuto familiare diventa un 
messaggio che arriva al cuore e lascia un 
segno indelebile che ti costruisce den-
tro...!

Don Sergio
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Chiesa accogliente e coscienza pura

Da pochi mesi ero arrivato in parrocchia. 
Una giovane coppia sconosciuta al mio 
sguardo frequenta abitualmente la s. 
Messa domenicale: turisti?
Dopo qualche tempo la coppia si presen-
ta con le due bambine piccole e mi rac-
conta la sua storia.
Lei diciottenne, si era sposata in chiesa 
con un artista svizzero molto maggiore 
di lei. Aveva divorziato e dopo qualche 
anno era nata questa nuova relazione e 
poi la convivenza, da cui erano nate le 
bambine.
Partecipavano alle attività della parroc-
chia, anzi erano un riferimento per il 
gruppo delle famiglie, tanto che veniva-
no sempre alla settimana di convivenza 
in montagna.
Quell’estate eravamo a Campodolcino. 
Lei era rimasta a casa perché suo padre si 
era ammalato. Un giorno dovetti rientra-
re in parrocchia per un funerale.
Suo marito mi chiese di portare al mio 
ritorno anche la moglie in montagna, 
perché nel frattempo la situazione si era 
risolta.
Durante il viaggio ella mi raccontò ancor 
meglio la sua storia con il suo primo ma-
rito, che non voleva assolutamente figli. 

Con delicatezza cercai di chiarire questo 
ultimo aspetto: c’erano tutte le condi-
zioni per dichiarare che quel matrimonio 
non era valido, cioè non era stato cele-
brato validamente (i matrimoni cristiani 
non si annullano) in quanto mancava di 
un requisito essenziale: quello di accet-
tare di avere dei figli. Ne parlammo poi 
altre volte anche con il marito attuale al 
fine di giungere alla dichiarazione ec-
clesiale della nullità di quel matrimonio. 
Non fu possibile. Mi disse se sempre: io 
mi sento di essermi sposata davanti a 
Dio: se accettassi quanto lei mi propone, 
mi sembrerebbe di prenderLo in giro”. 
E continuò a venire a Messa con la fami-
glia senza accostarsi all’Eucaristia, anche 
quando le bambine fecero la Prima Co-
munione o la Cresima.
Conclusione. 
Da una parte la bellezza di una comunità 
accogliente e che non giudica; dall’altra 
una coscienza non piegata al proprio co-
modo, magari con un po’ di scrupolo di 
troppo. Certo una donna che si ricono-
sceva povera davanti a Dio, senza prete-
se e senza tirare Dio e il Vangelo dalla 
propria parte.

Don Sergio
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Pellegrinaggio
al Santuario di Oropa

Lo scorso 4 ottobre, un gruppo di catechi-
ste accompagnate da Don Stefano e da 
una piccola rappresentanza della nostra 
comunità, siamo partiti per una gita nel 
Biellese, meta il Santuario di Oropa, per 
un momento di preghiera e riflessione 
prima di ripartire per il nuovo anno ca-
techistico. Il santuario di Oropa è un san-
tuario mariano - dedicato alla Madonna 
Nera - situato una dozzina di chilometri 
a nord della città di Biella, a 1.159 metri 
di altitudine, in un anfiteatro naturale di 
montagne che circondano la sottostante 
città e fanno parte delle Prealpi bielle-
si. Lo sviluppo del Santuario subì diverse 
trasformazioni nel tempo, come ci viene 
spiegato dalla guida, fino a raggiunge-
re le monumentali dimensioni odierne 
tramutandosi da luogo di passaggio a 
luogo di destinazione per i pellegrini 
animati da un forte spirito devozionale. 

Dal primitivo sacello all'imponente Basi-
lica Superiore, lo sviluppo edilizio ed ar-
chitettonico è stato grandioso. Il primo 
piazzale, su cui si affacciano ristoranti, 
bar e diversi negozi, è seguito dal chio-
stro della Basilica Antica, raggiungibile 
attraverso la scalinata monumentale e la 
Porta Regia. 
Tutti i maestosi edifici del santuario 
sono stati edificati nel corso dei secoli 
partendo dal suo cuore: il Sacello della 
Basilica Antica realizzata nel Seicento, in 
seguito al voto fatto dalla Città di Biella 
in occasione dell'epidemia di peste del 
1599. Nel 1620, con il completamento 
della Chiesa dedicata a Maria, si tenne 
la prima delle solenni incoronazioni che 
ogni cento anni hanno scandito la storia 
del Santuario. L’Antica Basilica conser-
va come un prezioso scrigno, il Sacello 
eusebiano, nel cui interno è custodita 
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la statua della Madonna Nera, realizza-
ta in legno di cirmolo dallo scalpello di 
uno scultore valdostano nel XIII secolo. 
Il manto blu, l'abito e i capelli color oro 
fanno da cornice al volto dipinto di nero, 
il cui sorriso dolce e austero ha accolto 
i pellegrini nei secoli. Proprio nell’antica 
chiesa, davanti alla statua della Madon-
na Nera, abbiamo partecipato alla San-
ta Messa concelebrata anche dal nostro 
Don. La Basilica Superiore, voluta dalle 
ultime generazioni di biellesi e da tan-
ti devoti alla Vergine Bruna, i cui nomi 
sono scolpiti nella sottostante cripta del 
suffragio, viene consacrata nel 1960, ma 
non si riuscì a spostare la statua della 
Vergine dal vecchio al nuovo Santuario 
poiché inspiegabilmente divenuta trop-
po pesante. Oropa, nonostante la diffi-
coltà delle comunicazioni, diviene meta 
di frequenti pellegrinaggi i cui fedeli 
provengono da tutti i Paesi del Biellese 
e dalla pianura circostante. Notevole è il 
pellegrinaggio notturno che ogni cinque 
anni parte da Fontainemore in Valle d'A-
osta verso Oropa, conservando ancora 
le tradizioni e il fascino antico. Proprio 
lo scorso fine luglio, nonostante la piog-
gia e il freddo 1.600 pellegrini partiti da 
Fontainemore varcavano i cancelli del 
Santuario, come testimonia una nostra 
catechista presente all’evento. Nel San-
tuario si può ammirare un'interessante e 
rara collezione di presepi provenienti da 
tutto il mondo, testimonianza di fede e 
di svariate culture che hanno attraversa-
to i confini del tempo e dello spazio per 
giungere nelle braccia della Madonna 
Nera. Ma testimone delle memorie sto-
riche più preziose è il Museo dei Tesori, 
dove abbiamo potuto ammirare gli ori, 
i gioielli, i paramenti liturgici e i docu-
menti che hanno scandito nei secoli la 
storia del Santuario e sono conserva-

ti nelle sue quattro sale. A sinistra del 
complesso monumentale del Santuario 
é situato il Sacro Monte, riconosciuto 
Patrimonio dell’umanità dall’UNESCO e 
recentemente istituito Riserva Speciale 
della Regione Piemonte.
E proprio tra le dodici cappelle dedicate 
alla vita della Vergine e popolate di sta-
tue in terracotta policroma a grandezza 
naturale, Don Stefano ci ha guidate per 
un Rosario meditato attraverso un di-
scorso fatto ai catechisti di Buenos Aires 
il 12 marzo 2005 dall’allora Arcivescovo 
Jorge Mario Bergoglio. Siamo state bene 
insieme, pregando anche per gli assenti. 
E noi continueremo ad amarti, invocarti 
e benedirti o Regina potente e pietosa 
del Sacro Monte di Oropa.

Le catechiste
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Campo Tartano

Da quasi un mese, a noi sacerdoti di Tala-
mona sono state affidate le comunità di 
Campo e Tartano. Siamo a servizio della 
diocesi e pur con i nostri limiti, cerchere-
mo di farlo il meglio possibile. Richiederà 
impegno, tempo e cuore.
Mi viene in mente ciò che sento dire da 
alcune famiglie numerose riguardo ai fi-
gli in arrivo. “Se c'è posto per due c’è per 
tre: cioè: se c'è amore c’è posto per tutti. 
Il Signore ci chiede di allargare il nostro 
cuore e di farlo insieme a voi. 
Comporterà qualche sacrificio e una 
maggiore corresponsabilità da parte di 

tutti. Sono sicuro che se ci sarà un buon 
senso di appartenenza alle proprie co-
munità non ci saranno problemi partico-
lari.
Il legame tra Talamona e Campo Tartano 
è supportato dal fatto che molte perso-
ne son scese negli anni a Talamona. Sarà 
possibile un cammino insieme nel rispet-
to di quelle piccole ma vivaci comunità. 
Ringraziamo per l’accoglienza dataci in 
questi primi giorni di servizio e chiedia-
mo una preghiera perché il Signore ci 
illumini nelle nostre scelte.

Don Sergio
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offerte e anagrafe parrocchiale

figli di dio con il battesimo

Colombini Lucia

di Cristiano e Bianchini Elisa

Colombini Mario

di Michele e Colzani Norma

Mazzoni Michele

di Giordano e Bulanti Elisa 

antonioli emma

di Giorgio e Acquistapace

Bertolini Patricia

segno delL’amore di Dio

Tarca Daniele

con Raschetti Eleonora

Da risorti

nella casa del Padre

Ciocchini Adelma di anni 85

Bedogné Rita di anni 93

Bertolini Tiziana di anni 58

Tavani Pia di anni 77

Ambrosioni Ugo di anni 82

Colombini Cornelia di anni 91

TIRINZONI IMELDE di anni 96

ADONI ADOLFO di anni 92 

MILIVINTI GIUSEPPINA (Pina) di anni 83

OFFERTE PER LA CHIESA
da ammalati	 35
in memoria di Cerri Rosa
e Regazzoni Martina, i cugini Tirinzoni	 100  
per battesimi	 80
n.n.	 50
da gruppo fidanzati di Rovellasca	 50
da vocabolario “Talamun” c/o pro-loco	 20
per battesimi	 50
n.n.	 100
n.n.	 20
n.n.	 20
da messe	 60
n.n.	 80
da ammalati	 20
in memoria di Don Gianfranco Pesenti
e Don Giovanni Borla	 400
in memoria di Luzzi Milena	 150
da messe	 50
n.n.	 100
per matrimonio	 50
n.n.	 500
da associate rosario perpetuo	 200
n.n.	 250
dai coscritti del 1965	 150
da ammalati	 110

PER FAMIGLIE IN DIFFICOLTà
Contributo da Grest 2015	 400
n.n.	 100
da ammalati	 150

PER chiesa san Girolamo
In memoria di Spini Battista	 300

PER case barri
Famiglia Penuti-Rubaga	 100

PER CASA DI RIPOSO
I coscritti classe 1945	 100
In memoria di Cenedese Avellina, i figli	 583

PER la scuola materna
Per battesimo	 150
n.n.	 200

A tutti gli affezionati lettori del bollettino, 
ai talamonesi lontani dalla propria terra, 
in particolare ai nostri missionari, 
i più cordiali auguri di buon Natale
perché possano sempre cantare
la misericordia di Dio! 
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Dal Consiglio di Amministrazione
della Casa di Riposo

Anche quest’anno dopo la solenne Mes-
sa del Ringraziamento i Responsabili 
dell’Associazione agricoltori, accompa-
gnati da un gruppo di giovani, hanno 
donato alla Casa di Riposo i frutti della 
terra.
Un ringraziamento va agli organizzato-
ri di questo evento da parte della degli 
Ospiti e del Consiglio di Amministrazio-
ne della Fondazione, che ha apprezzato 
questa graditissima donazione.
Cogliamo anche l’occasione, avvicinan-
dosi la fine dell’anno, per ringraziare 
tutti coloro che a vario titolo impiegano 
il loro tempo libero in compagnia dei no-
stri Ospiti. Ricordiamo in particolare i vo-
lontari dell’Associazione Ca.Ri.Ta.VeS.,, 
il gruppo della Gioia, il gruppo Alpini, i 
cori (Voci Amiche, Anteas e Coro Valtelli-
na) e la Filarmonica di Talamona.

Vita comunitaria

Un nuovo anno volge ormai al termine 
e come spesso accade anche per noi è il 
momento di fare il bilancio di tutto quel-
lo che è stato fatto nei mesi scorsi. Tra le 
varie attività proposte grande successo 
ha riscosso il nostro bellissimo orto, che 
con la stagione passata è stato veramen-
te fruttuoso, nell’ottica della produzione 
a chilometro zero non possiamo che es-
sere soddisfatti del nostro lavoro.
Ottimi risultati sta dando anche il pro-
getto, ormai in conclusione, di musicote-
rapia. Un lavoro che ha dato la possibili-
tà a chi ha maggiori difficoltà nelle altre 
attività di potersi sperimentare e nello 
stesso tempo rilassare in un ambiente ri-
servato e tranquillo.
Infine quest’anno alcuni dei nostri ospi-
ti si sono dedicati a un progetto, che a 
qualcuno potrebbe sembrare ambizio-
so, di scrivere delle poesie. Ormai siamo 
giunti al termine di questo “esperimen-
to” che ha dato tanta soddisfazione agli 
ospiti e a noi operatori. 
Ringraziamo tutti coloro che in questo 
anno ci hanno fatto compagnia, i volon-
tari, le scuole, i vari gruppi che in diverse 
occasioni ci sono venuti a trovare. A tutti 
un grazie di cuore per l’impegno e la di-
sponibilità e un augurio di un felice Na-
tale perché in fondo... “Se ci diamo una 
mano i miracoli si faranno e sarà Natale 
tutto l’anno”.

riceviamo e pubblichiamo
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Ringraziamenti...

In ricordo della zia

Desideriamo con questa nostra lettera ringraziare tutti coloro che, in vario modo, 
anche quest’anno hanno reso possibile la raccolta di fondi per la ricerca a favore 
della cura delle NEOPLASIE INFANTILI dell’ONCOLGIA PEDRIATICA dell’ISTITUTO dei 
TUMORE di MLANO.
Abbiamo apprezzato tantissimo la grande partecipazione del paese a questa iniziati-
va ed è stato un piacere sapere che molti l’hanno estesa a paesi vicini.
La realtà dei TUMORI INFANTILI non può essere affrontata e combattuta a livello 
preventivo, quindi la ricerca di nuove cure è fondamentale, questa è basata su speri-
mentazioni che si reggono anche grazie alle offerte di privati, per questo il VOSTRO 
AIUTO è così SPECIALE! Quindi ancora un GRAZIE di cuore A TUTTI VOI
Con tanto bene 
“GLI AMICI DEL SETTIMO”

(la pedriatria all’istituto
dei tumori di Milano
è al settimo piano...)

Carissima zia Milena è finita la tua pena,
la tua intelligenza e il tuo sorriso, illumineranno il PARADISO,
la tua vita è stata intensa,ci sarà anche per te la giusta ricompensa, 
ci hai dato tanto nel tuo passaggio, lasciando a noi tutti un grande messaggio, 
nella vita bisogna combattere,senza mai lasciarsi abbattere!
Hai avuto al tuo fianco un uomo speciale,
raro e per tutto quello che ha fatto direi FENOMENALE...!
Ha dedicato anima e corpo alla sua amata, nonostante la vita non così fortunata, 
sempre con te, nel male e nel bene,fino alla fine rimasti assieme!
Che sia un esempio questa relazione, è il vero volersi bene tra le persone!
Un grazie con il cuore a Paolo Renata Martina Rachele e Cesarina,
che le han reso la vita più facile e divina!
Grazie a tutti medici compresi,che non si sono mai arresi, 
ai parenti di Talamona,e a voi qui al funerale,
salutiamo per l’ultima volta una persona SPECIALE!
Grazie zia Milena!

Disma (4 novembre 2015)
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Signore, fa' di me
uno strumento della tua pace:
Dove c'è odio io porti l'amore.
Dove c'è offesa io porti il perdono.
Dove c'è discordia io porti l'unione.
Dove c'è errore io porti la verità.
Dove c'è dubbio io porti la fede.
Dove c'è disperazione io porti la speranza.
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce.
Dove c'è tristezza io porti la gioia.
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto
di essere consolato quanto di consolare,
Di essere compreso quanto di comprendere,
Di essere amato quanto di amare.
Infatti: dando si riceve.
Dimenticandosi si trova comprensione.
Perdonando si è perdonati.
Morendo si risuscita alla vita eterna.

 San Francesco d'Assisi


